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DOMANI A MILANO

Moni Ovadia
ospite al Festival
«Spiriti e materia»

DALL’INVIATO
STEFANO MILIANI

PISA «Sonosola,ecco».Unadon-
na col peso dell’isolamento forza-
to,daigestichetradisconol’assen-
za di contatti, dalla voce che in-
ciampa perché da anni non può
ascoltare nessuno. La follia o la li-
berazione potrebbero essere vici-
ne. Ma lei non cede. Non devono
essere diverse le giornate di Silvia
Baraldini, detenuta da 17 anni e
con altri 26 davanti a sé nelle car-
ceri statunitensi, dacomeleha in-
terpretatePamelaVilloresi,vener-
dì alTeatroVerdidiPisa inunmo-
nologo di Alessandro Arrabito. E
se anche quelle giornate sono di-
verse, l’attrice sa schiaffare il
dramma di una prigioniera a vita,
forseditutteleprigionieavita.

Il monologo è andato in scena
dopo il conferimento della citta-
dinanza onoraria di Pisa, su pro-
postadelcapogruppodeiVerdiTi-

tina Maccioni, alla donna-dete-
nuta che il nostro paese non può,
o non sempre ha voluto, riportare
nelle carceri italiane. Il riconosci-
mento lo ha ritirato Gianni Troia-
ni, coordinatore nazionale del
gruppo d’appoggio per il ritorno
dellaBaraldini,accusatadiattività
terroristica. «Nonostante gli ap-
pelli dei governi italiani gli Stati
Uniti hanno sempre chiuso ogni
spiraglio - ricordaTitinaMaccioni
-. La motivazione vera è politica e
non certo la presunta pericolosità
delladetenuta:voglionocheabiu-
ri e condanni i “complici”. Lei
non ha mai tortouncapelloanes-
suno né si è macchiata di crimini

di sangue. Ha subito torture, ha
avuto due volte il cancro, è stata
operata in catene, come ha de-
nunciato Amnesty international.
Un’ingiustizia profonda. Ora c’è
qualche motivo per sperare. Il mi-
nistro Diliberto si sta impegnan-
do». Alla Baraldini la cittadinanza
pisana arriva dopo quella di oltre
una ventina di città, tra cui Paler-
mo, Venezia, Bologna, Napoli,
Lecce.

«Tacere vorrebbe dire dare la
battaglia per persa», commenta
PamelaVilloresinel camerino.Ha
appena terminato il monologo in
cui restituiscevoce,desideriepau-
re a Silvia Baraldini. È seduta da-

vantiaunmicrofonoperunaregi-
strazionedal carcere.La finzioneè
banale, farebbe temere il peggio,
da teatro politico-amatoriale, se
nonfosseper il testodelregistaAr-
rabito,chenonèdidascalico,eper
la forza dell’attrice, che sembravi-
vere sulla propria pelle incubi e
tormenti della Baraldini così co-
me li ha restituiti un documenta-
rio proiettato prima della messin-
scena. «Non l’ho mai incontrata,
mi sono ispirata al filmato», con-
fessa l’attrice. Che vive visceral-
mente idubbie icedimenti inuna
solitudine infinita, senza orizzon-
ti,diunadetenutacostretta inuna
cella«dove ognigiorno penso che

qualcosa accade ma niente acca-
de».

Tra la canzone per la Baraldini
di Guccini e un rock-rap degli
Ak47, è un teatro politicovotatoa
una causa. Ha senso, regge la pro-
vadelpalcoscenico?Neimomenti
di contorno, tra bambine accuc-
ciate e una ballerina saltellante,
precipita nell’inutile e noioso or-
pello. Quando l’attrice è sola sulla
sedia, allora è un teatro politico e
altro ancora che sa comunicare.
PerchéPamelaVilloresiparladella
Baraldini e della sofferenza della
prigionia,diunaquotidianitàine-
sistente,diunavitasenzaprospet-
tive.Chenonannullaperòlaforza
divolontà.«Nonabiuro,nonrico-
nosco “mors tua vita mea”», ri-
vendica Pamela-Silvia, fedele ai
propri principi. Forse è una lezio-
ne d’umanità, non politica. Che
non lascia indifferente il pubbli-
co. Replica domani sera a Casta-
gnetoCarducci.

Un monologo per Silvia
Pamela Villoresi in una pièce sulla Baraldini

CINEMA

A Pisa e a Venezia
biglietti ridotti
per i giovani

■ MoniOvadiasaràl’ospited’ecce-
zionediunasingolaremanifesta-
zionepromossada«SentieriSel-
vaggi»aMilano:ilFestivalsichia-
ma Spiriti e materia, il ciclo è
dedicato alla creatività musica-
le contemporanea e ai suoi rap-
porti con jazz e pop. Tema della
serata, il sangue, in questo se-
condo concerto del ciclo, con
David Lang, Filippo Del Corno,
James MacMillan, Carlo Galan-
te. Seconda parte dedicata a
Gavin Bryars e al suo Jesus‘
Blood Never Failed Me Yet, uno
dei più grossi successi degli an-
ni ‘90. Domani, al teatro dell’El-
fo. Info: 02/58315896.

■ Tutti igiovanifinoai25annidi
etàpotrannoandarealcinemaa
Pisaconottomilalire.L’iniziativa
coinvolgeseisalecinematografi-
che,tutti igiornidallunedìalgio-
vedì.Perusufruirediquestata-
riffaagevolata,chevalepertutti i
film,saràsufficientepresentarsi
allacassaconundocumentodi
identità:nonoccorreessereresi-
denti,ostudenti,omilitari,oal-
tro,nécisonorestrizionidiora-
rio.Sitrattadiunesperimento
chepartedaPisamapotrebbe
estendersiadaltrecittà.GiàaVe-
neziaeMestreglistudentipaga-
nosoloottomilalireperilprimo
spettacolodal lunedìalgiovedì.

Premiata ditta
Gialappa’s band:
foto di gruppo
Ogni domenica «Mai dire gol» fa il pieno
E i suoi personaggi spopolano dappertutto
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Antennacinema
festeggia i comici
Anche se in video vince la fiction
DALL’INVIATO

PADOVA Chiude oggi i battenti
Antennacinema, manifestazione
giunta alla sua diciannovesima
edizione navigando spericolata-
mente sul canale che separa (e
quindi unisce) cinema e televisio-
ne: due linguaggi che spesso si
annullano, si vampirizzano o si
contaminano. Ma, dalla rappre-
sentazione di questo odio-amore,
già da tempo Antennacinema è
passata a voler rappresentare tut-
to il mondo della comunicazione.
Perciò tanta la carne al fuoco, tra
dibattiti, proiezioni, rassegne e
spettacoli dal vivo che rappresen-
tano una ulteriore contaminazio-
ne: la televisione che diventa tea-
tro e si scontra con la terza di-
mensione: il suo pubblico in car-
ne e ossa. Le serate in palcosceni-
co quest’anno sono state tutte de-
dicate alla comicità, che è stata in
questa stagione la carta vincente
del cinema, ma non del video. In
video ha vinto principalmente la
fiction seriale, che invece qui a
Padova non si è vista proprio. So-
no venuti i divi del sorriso: prima
la Gialappa’s Band, poi Serena
Dandini con il gruppo di Comici e
infine Daniele Luttazzi, il feroce
Barracuda. Tutte produzioni che
hanno contribuito a rinnovare la
formula del varietà tv. Serena
Dandini, insieme a Gino e Mi-
chele, ha dimostrato nella passa-
ta stagione la esportabilità di
esperienze come la sua, nata nel-
la vecchia indimenticabile Rai-
tre, su altre reti e con altri artisti,
come i cabarettisti di estrazione
milanese Enrico Bertolino, Mari-
na Massironi, Marco Della Noce
e Maurizio Milani. La Dandini ha
anche annunciato un program-
ma su Raitre per raccontare l’esa-
me di maturità di fine millennio.
Impresa alla quale collaborerà lo
studente Lorenzo-Guzzanti.

Daniele Luttazzi si è trovato a
chiudere il versante spettacolare
di Antennacinema di fronte a
fans che volevano addirittura
«barracudizzarlo», ma ha saputo
resistere con molta intelligenza.
Le proiezioni invece sono state
dedicate in gran parte a cinema e
televisione australiane, da un la-

to per rappresentare la produzio-
ne dell’altra parte della terra, dal-
l’altro per raccontare vita e mira-
coli di Rupert Murdoch, il ma-
gnate dell’etere che stava o sta
per mettere piede anche in Italia.
Ma, tra le anteprime, alcune so-
no state dedicate anche a interes-
santi opere italiane. Come per
esempio il film di Alberto D’O-
nofrio Oltre la notte, nato da dieci
puntate televisive e diventato ci-
nema per le sale. Un caso tutto
particolare, perché l’inchiesta è

stata girata per
Raitre, ma non
è poi andata in
onda per deci-
sione dell’at-
tuale direttore,
Francesco Pin-
to, che l’ha ri-
tenuta troppo
hard e comun-
que non in li-
nea con la rete.
Un incontro
tra regista e di-

rettore, speriamo chiarificatore,
dovrebbe avvenire domani. Il
film esplora la vita notturna di
numerose città del mondo. Tra i
dirigenti Rai che hanno portato
un contributo ad Antennacine-
ma c’è stato il capo della divisio-
ne 2 della Rai, Giovanni Tantillo,
che ha annunciato Rainews,
nuovo canale satellitare che, a
partire dal 26 aprile sfornerà no-
tizie a getto continuo. Mentre il
consigliere d’amministrazione
Stefano Balassone ha svolto un’
interessante relazione sul canone
raccontando come è nato questo
istituto tutto europeo e come è
stato inteso in Italia. E cioè come
una sorta di indennizzo per i
mancati introiti pubblicitari im-
posti alla Rai nella spartizione tra
pubblico e privato. Balassone ha
anche risposto alla simpatica
provocazione ormai ricorrente di
Mediaset che si arroga, di tanto
in tanto, il ruolo di «servizio
pubblico» e che di recente ha
candidato Rete 4 a questa strava-
gante vocazione.

«Buona idea - ha commentato
- essere chiamati a fare le gare
quando si è più forti è un invito
a nozze».

M.N.O.

MARIA NOVELLA OPPO

MILANO Se ne parla poco, però la
stagione attuale di Mai dire gol è
la più fortunata alla ruota del-
l’Auditel. La media è intorno ai
3.500.000 spettatori, con punte
oltre i 4 milioni. E questo nono-
stante che la collocazione nella
prima serata domenicale que-
st’anno si scontri con i pezzi da
novanta della fiction di Raiuno.
Dunque il motivo per cui si par-
la poco della Gialappa’s Band è
perché il suo successo, in certo
senso, non fa più notizia. Né ci
sono liti e abbandoni di campo
da sparare in prima pagina.
Tranquilli gli interpreti e tran-
quilli anche gli autori, presi a
inventarsi di settimana in setti-
mana gli sviluppi delle nuove
gag. Mentre i protagonisti delle
annate scorse, che il program-
ma ha lanciato dichiarano che
tornerebbero volentieri al varie-
tà sportivo di Italia 1. Perfino
l’ombroso Teocoli, che ormai ci
ha ripensato. I Gialappi da parte
loro si dicono soddisfatti di tan-
ti riconoscimenti «postumi».
Pure troppi, visto che perfino il
nuovo direttore di Italia 1, Ro-
berto Giovalli, ha dichiarato di
aver lanciato lui il programma.
«Però noi abbiamo cominciato
quasi due anni dopo che lui era
andato via», precisano punti-
gliosi i Gialappi. «È vero che lui
ci propose di fare Mai dire gol su
Telepiù quando andò a dirigere
la pay tv. Ci offrirono un mi-
liardo, oppure lo abbiamo chie-
sto noi, fatto sta che non ci sia-
mo mai andati. Se ce lo dessero
adesso, ci andremmo».

Scherzano come sempre. E in-
tanto continuano a sfornare
idee e personaggi, come nessu-
na altra fabbrica televisiva. Un
repertorio unico, nel quale i
nuovi si affiancano ai personag-
gi «ereditati» della stagione pre-
cedente. Mentre le due meravi-
gliose cariatidi, Gennaro e Luis,
rimangono stupendamente
uguali a se stesse, Gioele Dix e
Claudio Bisio, con virtuosismo
spericolato, cambiano faccia,
voce (e soprattutto capelli) pa-
recchie volte nel giro di un’ora.
Bisio in mano a un parrucchiere
può diventare chiunque e qua-
lunque cosa e quest’anno ha ag-
giunto ai suoi classicissimi Mi-
cio e Bisisnikov, la variabile di
alcuni divi televisivi scelti per
l’occasione (Da Paolo Limiti a
Fabio Fazio completo di Clau-
dio Baglioni-Dix).

Luciana Littizzetto è la Lolita
che irretisce i calciatori più tito-
lati, la Bella del paese e il «bel
donnino» Nives che propone il
gioco telefonico delle parole
(sconce) mancanti. Tre perso-
naggi in cerca di eros che con-

traddicono
tutte le rap-
presentazioni
femminili del-
la tv. Né mo-
glie, né ma-
dre, né tanto-
meno santa: la
donna che gli
italiani non
vorrebbero e
che i Gialappi
maltrattano.
Come pure
hanno preso a
maltrattare le
due conduttri-
ci due, affian-
cate per demolire lo sterotipo
giornalistico delle donne-rivali.
In realtà Ellen Hidding e Alessia
Marcuzzi si sono coalizzate an-
che nella vita e fanno fronte co-
mune contro la violenza verba-
le dei Gialappi, che smaschera
l’antifemminismo di tante edul-
corate e scosciatissime presenze
femminili nei varietà.

Maurizio Crozza è Lello Puti-
gnani, l’inviato nel paesino li-
gure che ospita gli esterni (novi-
tà di quest’anno), abitato oltre-
ché dalla Bella del paese già ci-
tata, dal sindaco Bisio, dall’in-
genere (Gioele Dix) dalle vec-
china più vecchia del mondo
(Ugo Dighero) e dall’artigiano
Bastilani (Fabio De Luigi), che
batte il ferro.

Gli stessi attori interpretano
anche altri personaggi. Per
esempio De Luigi è anche Fa-
bius, il modello più bello del
mondo, che procede con la sua
caratteristica andatura da tapis
roulant verso la telecamera, ab-
battendo coi suoi effluvi morta-
li chiunque trovi sul suo cam-

mino. Maurizio Crozza presta il
suo spirito anche a Bibendus,
creatura mistica abbondante-
mente fornita di carne, nonché
all’avvocato Trascott, con tanto
di parrucca bianca britannica e
di nessuna flemma britannica.

Ugo Dighero e Maurizio
Crozza sono una scheggia im-
pazzita degli ex Broncoviz. Ma
Dighero in un certo senso è una
serpe nel seno di Mai dire gol.

Infatti fa concorrenza diretta al
programma della Gialappa dalle
onde di Raiuno, dove interpreta
l’amico del Medico in famiglia.
«Da solo faccio il 45 % di sha-
re», dice con un po‘ di megalo-
mania. Ma su Italia 1 interpreta,
oltreché l’irascibile Sandro e la
Vecchina, anche il professor
Spinaglia, uno dei tanti lumina-
ri che frequentano il program-
ma. Un altro è il dottor Imbru-

glia, insigne pediatra e grande
criminale, interpretato da Bisio
con barba e baffi.

Ma il personaggio più recente
della stagione è il dottor Fratta-
le, un mistico alla direzione del
personale. In lui si sente vivere
qualcosa dello spirito del som-
mo Pravettoni (Paolo Hendel).
Lo interpreta infatti quel Walter
Fontana che di Pravettoni è sta-
to autore e cantore, visto che
leggeva la scheda e lanciava il
personaggio nell’empireo ete-
reo. Oggi Fontana è passato dal-
l’altra parte della telecamera,
portandosi dietro le sue ansie di
dilettante, ma anche qualche
certezza da scrittore. Sostiene
che gli scaffali delle librerie so-
no piene di testi del genere
«Borsa zen» e «Licenziare Zen».
Manuali che insegnano a usare
la religione a scopo di profitto
per sfornare «luminosi dirigenti
dallo stipendio di giada da con-
trapporre a «opachi dipendenti
dallo stipendio d’argilla». In-
somma il capitalismo come uto-
pia tragicamente realizzata.
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Alcune
«anime»
di «Mai dire
Gol»:
qui accanto
Luciana
Littizzetto,
sopra
Claudio Bisio,
in basso,
un doppio
Ugo Dighero
Sotto, l’attore
Marco Paolini

■ RASSEGNA
CINE-TV
Un’edizione
tutta dedicata
ai divi
del sorriso:
da Luttazzi
alla Dandini
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L’INTERVISTA

Marco Paolini: «Il mio Bestiario Veneto lo dedico ai poeti»
■ DOPO
«IL MILIONE»
Ha debuttato
a Venezia
con il nuovo
spettacolo
«Non parlate
più di Nordest»

MICHELE GOTTARDI

VENEZIA Marco Paolini è tornato
a Venezia, al teatro Goldoni finoa
stasera, dopo il Milione televisivo
recitato all’Arsenale di fine esta-
te. È il compimento di un itine-
rario all’interno delle proprie
radici di uomo di terraferma,
iniziato quasi un anno fa. Sin
dal titolo, Bestiario Veneto evoca
qualcosa di mitologico: nel me-
dio evo, i bestiari mostravano
animali esotici, creature fanta-
stiche cui si legavano riflessioni
morali: quali sono oggi le bestie
di Paolini? «Gli animali di cui
parlo sono i poeti. Sono loro le
creature misteriose, di cui sap-
piamo appena i nomi, di cui
non conosciamo le voci, solo i

loro versi. Nel
Bestiario veneto
sono partito
da me stesso,
dalla constata-
zione della
mia mostruo-
sa ignoranza.
Così un anno
fa ho comin-
ciato a studia-
re questi ani-
mali speciali,
era necessario
dialogare con loro, se volevo vi-
vere qui».

Qui è la riviera del Brenta,
con i suoi teatri tra Dolo e Mira,
dieci anni di attività celebrati
proprio in questi giorni, con cui
Marco ha prodotto gli ultimi
spettacoli. Nel monologo, Pao-

lini connota
lo spettacolo
in una duplice
chiave, tra il
reportage
giornalistico e
l’itinerario
ideale alla ri-
cerca delle
proprie radici.
«Per preparar-
lo sono anda-
to anche a fic-
care il naso in

giro con la logica della piccola
inchiesta, traendone i classici ri-
tratti di varia umanità, ma sen-
za la pretesa di dare giudizi: mi
interessava infatti operare dei
collegamenti tra autori e anima-
li, svelarne i legami che li uni-
scono alla società rurale, artigia-

nale e industriale di quest’area
veneta, con una sua forte iden-
tità». Ovvero la pianura padana
orientale, dal Mincio all’Isonzo,
ma guai a parlare a Paolini di
«nordest»: ha un immediato
senso di nausea. «Se fossi il cit-
tadino di un’altra regione italia-
na avrei un moto di ribellione
nel leggere continuamente arti-
coli sul nordest. Non ci credo,
la considero un mito di serie B
un fenomeno autopoietico,
sfuggito al controllo dei suoi
stessi creatori. Preferisco lavora-
re sulle macerie del mito, dove è
il re è nudo».

Identità regionale, cultura
contadina, binomi spesso usati
per speculazioni, dall’uso del
dialetto all’adozione di un pavi-
mento in cotto, sino alla crea-

zione di pseudomusei della tra-
dizione contadina. Non è diffi-
cile capire quali siano i referenti
di Paolini: basta scorrere le pagi-
ne del suo Bestiario veneto e il
nome di Andrea Zanzotto fa im-
mediatamente capolino, magari
legato a una passeggiata in cima
all’ossario del Montello o a Re-
dipuglia, «luoghi terribili per-
ché, per celebrare, nascondono
la vera memoria. Gli ossari sono
come le discariche: più in gene-
rale c’è ovunque una perdita del
senso della tomba che investe
anche i cimiteri cittadini, mo-
numentali come un condomi-
nio di provincia, di quelli che ci
condannano all’oblio, prima da
vivi e poi da morti».

Andrea Zanzotto, Luigi Mene-
ghello cosa rappresentano per

lei? «Zanzotto è il poeta saggio,
un uomo che ha raggiunto la
sua età in modo sempre degno,
senza mai porsi al centro della
propria riflessione. Non parla
mai di sé, non è assolutamente
autocelebrativo. Invece le sue
riflessioni hanno una profondi-
tà di campo da brivido: è un au-
tentico professore di sapienza,
con un’attenzione verso il pre-
sente degna di un papa o di un
capo di stato, ma profondamen-
te laico. Meneghello invece ha
una più evidente dote di ironia,
che gli deriva dallo scrivere oggi
di fatti accaduti almeno ven-
t’anni addietro, come nel caso
di Piccoli maestri». Un libro che,
diventando film a opera di Lu-
chetti, ha avuto proprio Paolini
tra i suoi interpreti.


